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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

arco potrebbe essere considerato il
patrono di coloro che sanno ascoltare e

raccontare: pur essendo autore di uno dei quattro
Vangeli canonici, infatti, non conobbe direttamente
Gesù. Ebbe però due maestri d’eccezione: Pietro,
che lo considerava quasi come un figlio, e Paolo.
Marco fu uno dei primi battezzati da Pietro, che
più tardi lo ebbe accanto a Roma, dove venne
scritto probabilmente il Vangelo. In quei sedici
capitoli c’è la semplicità di un racconto ricevuto in
dono da un testimone privilegiato, messo per
iscritto tra l’anno 50 e l’anno 60. Sulla sua morte
non ci sono molti particolari ma si sa che avvenne
ad Alessandria d’Egitto e da qui le sue reliquie
giunsero a Venezia nell’828 a rinsaldare il legame
tra Oriente e Occidente.
Altri santi. Sant’Aniano, vescovo (I sec.); san
Giovanni Piamarta, sacerdote (1841-1913).
Letture. 1 Pt 5,5-14; Sal 88; Mc 16,15-20.
Ambrosiano. 1 Pt 5,5b-14; Sal 88; 2 Tm 4,9-18;
Lc 10,1-9.

M

Il Santo
del giorno

Narratore attento
del Mistero di Cristo

di Matteo Liut

Marco

uando si guarda in maniera
superficiale alla molteplicità dei

riti, in cui la Chiesa celebra i
sacramenti, oppure si ricorda
sommariamente la storia complessa
della loro definizione, è facile correre il
rischio di ridurli a una "invenzione"
della comunità cristiana. Oggi questo
rischio diventa ancora più forte, perché
la nostra cultura tende a storicizzare
ogni cosa, riconducendola al "potere"
dell’uomo. I sacramenti sono una
"invenzione" del Cristo, dettata da
amore e affidata alla sua Chiesa. Nel
ribadirlo il tono del Catechismo si fa
solenne, attingendo al Concilio di
Trento: «"Attenendoci alla dottrina
delle Sacre Scritture, alle tradizioni
apostoliche e all’unanime pensiero […]
dei Padri", noi professiamo "che i
sacramenti della nuova Legge sono

stati istituiti tutti da Gesù Cristo
nostro Signore"» (Catechismo, 1114). 
È una "invenzione" che è possibile
comprendere solo se si ha presente la
chenosi misericordiosa di Dio
nell’incarnazione del Verbo: «I misteri
della vita di Cristo, continua il
Catechismo, costituiscono i fondamenti
di ciò che, ora, Cristo dispensa nei
sacramenti mediante i ministri della sua
Chiesa». E fa sue le parole di Leone
Magno: ciò che «era visibile nel nostro
Salvatore è passato nei suoi misteri»
(Catechismo, 115). 
Il ragionare deve lasciarsi guidare dalla
logica dell’amore, sfociando nel grazie
meravigliato: «"Forze che escono" dal
Corpo di Cristo, sempre vivo e
vivificante, azioni dello Spirito Santo
operante nel suo Corpo che è la
Chiesa, i sacramenti sono i "capolavori

di Dio" nella Nuova ed eterna
Alleanza» (Catechismo, 1116). 
Il grazie ammirato per i sacramenti
dovrebbe essere più frequentemente
sulle nostre labbra e soprattutto nei
nostri cuori. Purtroppo spesso
rischiano di trasformasi in "abitudine"
ripetitiva. Ogni celebrazione va invece
vissuta come un’esperienza di amore
che trasforma la vita. Alla luce dei
sacramenti appare tutta l’assurdità della
menzogna con la quale il tentatore ha
illuso l’uomo fin dal principio nel
giardino dell’Eden: Dio vi limita,
ingannandovi, perché non diventiate
come lui (cf Gen 3,4). I sacramenti ci
fanno toccare con mano che la volontà
di Dio è proprio l’opposto: non solo
vuole che diventiamo come lui, ma ci
rende partecipi della sua stessa vita. 
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Catechismo
quotidiano

Dono del Cristo alla sua Chiesa
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.407 GIORNI

L’APPELLO DI NAPOLITANO, GLI UOMINI CHE LO POSSONO RILANCIARE

Le energie da cui ripartire
ANDREA SIMONCINI*

IL 25 APRILE DI SESSANT’ANNI FA L’ANNUNCIO DELLA SCOPERTA DEL DNA

L’elica che ci sfida
ROBERTO COLOMBO

aro direttore,
giorni fa Matteo Renzi, in piena
campagna per l’elezione del

capo dello Stato, ha scritto su
"Repubblica" una lettera sul rapporto
tra fede e politica. Sul momento, quello
scritto era finalizzato a contestare la
candidatura di un autorevole
esponente del suo partito. Ma nel far
questo ha investito il tema del rapporto
stesso tra religione e politica
nell’odierna realtà italiana. I due
aspetti non vanno confusi. Mi
permetto dunque di intervenire solo
oggi per evitare che una polemica
contingente possa offuscare una
discussione seria che vale la pena
continuare.
La tesi di Renzi è più o meno questa:
oggi non si può rivendicare una
identità politica o uno spazio
nell’agone pubblico in nome del
proprio essere cattolici; tantomeno si
può tradurre l’aspirazione cristiana, in
politica, nella difesa di alcuni precetti e
di una visione etica che viene vista
come arcigna e molto rigida.
A me pare che questa tesi, da un canto,
banalizzi la nostra storia e, dall’altro,
semplifichi eccessivamente il
significato del voler essere oggi cristiani
in politica. Non si può infatti ignorare
che lo Stato italiano è l’unico nato
"contro" la Chiesa, negando così una
parte di quella tradizione che
preesisteva allo stesso Stato unitario.
Né si possono dimenticare o
banalizzare i percorsi contorti
attraverso i quali i cattolici si sono
integrati nella vita politica. Anche da
questa peculiarità italiana è scaturito,
nel secondo dopoguerra, il partito
unico dei cattolici. Quando poi
l’esperienza della Dc è stata superata,
sono nati, a destra come a sinistra,
partiti nei quali laici e cattolici hanno
convissuto, e col nuovo millennio –
anziché affermarsi una progressiva

secolarizzazione come tanti profeti del
laicismo avevano preconizzato – i
princìpi cristiani sono diventati
addirittura una bussola anche per tanti
non credenti. È in questo contesto che
l’allora cardinale Ratzinger, alla vigilia
dell’ascesa al soglio pontificio, da
Subiaco rinnovò l’appello pascaliano a
chi non crede a vivere come se Dio
esistesse.
Per il mio percorso politico, non posso
certo essere sospettato di agognare un
ritorno al partito dei cattolici. E
nemmeno di voler rivendicare una
posizione in nome di una fede scoperta
in tarda età. Ma forse proprio per
questo nelle argomentazioni del
sindaco di Firenze scorgo due gravi
rischi. Il primo è quello di ridurre il
cristianesimo a un sentimento tanto
entusiastico quanto generico, che
implicitamente relativizza alcuni
princìpi di fondo essenziali per
orientarci di fronte alle sfide del nostro
tempo. Il secondo è che ci si limiti a
rivendicare un’appartenenza senza
riconoscere a un’identità, che è parte
viva della nostra tradizione nazionale,
la forza di orientare i comportamenti
politici. In questo caso l’ostentazione
gioiosa della propria fede non farebbe
venir meno il rischio di relegarla nel
ghetto della coscienza individuale e di
negare ai princìpi cristiani rilevanza
nello spazio pubblico: proprio come
vorrebbero i laicisti. L’appartenenza a
una fede certamente non può essere
motivo per rivendicare un posto di
responsabilità. Attenzione, però, a non
banalizzare in nome del "politicamente
corretto" il significato dell’essere oggi
cristiani in politica. Senza volerlo, tale
superficialità potrebbe divenire causa
di discriminazione, per negare ai
portatori di quei princìpi ogni
rilevanza.

*Senatore del Pdl
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iorgio Napolitano è
stato rieletto
presidente della

Repubblica Italiana. Non era
mai accaduto prima.
«Legittimo, ma eccezionale»,
ha detto nel suo discorso
d’insediamento. Sulla

legittimità, non v’è dubbio alcuno; sulla
eccezionalità, invece, occorre riflettere. 
Ci sono, infatti, molti aspetti eccezionali in
questo tornante storico che stiamo vivendo e
non tutti mi pare siano stati messi a fuoco. Il
primo dato di fatto eccezionale è sicuramente
la condizione politica del nostro Paese. Una
situazione di stallo dovuta al fatto che il
Parlamento è sostanzialmente spaccato in tre
parti assolutamente in-comunicanti tra loro.

G Non c’è maggioranza né coalizione disposta a
governare, salvo gli sviluppi di queste ultime
ore. Nella nostra storia – eccezion fatta per i
governi "monocolore" della DC della prima
Repubblica – i governi sono sempre nati
attraverso l’accordo tra diversi partiti. Nel suo
discorso il Presidente ha messo in guardia da
una «sorta di orrore per ogni ipotesi di intese,
alleanze, mediazioni, convergenze tra forze
politiche diverse».
A dire il vero, nella nostra storia c’è stato un
altro momento in cui le urne avevano
decretato un risultato analogo, con tre forze
politiche completamente antitetiche le une
alle altre: la Costituente nel 1946. Il Pci, la Dc e
i vecchi liberali; sostanzialmente, un terzo
ciascuno e tre modi di vedere il mondo, la
politica e la stessa geografia, del tutto opposti.

Eppure in quella circostanza è successo
qualcosa in grado di dare un futuro a un
Paese ridotto dalla guerra a un cumulo di
macerie fumanti – così come oggi rischia
di tornare ad essere –; nel 1946 è successo
che l’altro è stato percepito come un bene
e non come un nemico. Basta guerre, basta
avversari politici in galera, basta
soprattutto con un’idea di Stato "padrone"
della persona. Il compromesso è stato
inclusivo e non esclusivo. Giorgio
Napolitano, con il suo appello fermo e
commosso all’unità della nazione, è un
uomo di quella tempra, di quella stoffa. E
lo dimostra con la sua storia. Egli nasce e
cresce in una di quelle tre anime politiche
della Costituente – quella comunista – e di
certo non è un cattolico; ma proprio per
questo è ancora più sorprendente e
meritevole di rispetto osservare come negli
ultimi anni abbia mostrato un’effettiva
capacità di costruzione e non di
distruzione, una volontà di gettare le basi
per un dialogo e non di erigere muri.
Dall’appello condiviso con Benedetto XVI
per l’emergenza educativa nel nostro
Paese, alla consapevolezza di non essere
chiamato a svolgere una funzione
"salvifica" per la nazione, bensì «una più
accentuata consapevolezza del limite»

delle sue attribuzioni. D’altronde, questo è
richiesto a un uomo delle istituzioni:
preservare le ragioni della concordia e
della pace, non "salvare" l’uomo da se
stesso. 
Il secondo aspetto eccezionale in questa
vicenda è il "metodo" scelto dal
Presidente. Siamo in una situazione
politica angosciosa, di cosa c’è bisogno?
Soluzioni. Formule. Programmi. Certo, il
discorso d’insediamento entra anche nel
merito di tutto ciò, ma il presidente a
queste formule ha anteposto qualcosa che
viene prima e che probabilmente sarà
suonato "strano" a molti di coloro che
sedevano nell’aula di Montecitorio:
«Bisogna (…) offrire, al Paese e al mondo,
una testimonianza di consapevolezza e di
coesione nazionale, di vitalità istituzionale,
di volontà di dare risposte ai nostri
problemi». Innanzitutto c’è bisogno di una
"testimonianza". Prima di sapere cosa fare
domani, c’è bisogno di qualcuno oggi;
altrimenti la speranza nel futuro è solo una
"beata illusione". Il valore politico
dell’esempio, la stessa politica vissuta
come "testimonianza" è una delle più
grandi novità nel momento che viviamo.
Anche perché se i sogni non trovano
uomini in grado di realizzarli, facilmente

diventano incubi. 
Questo anziano uomo politico di 87 anni
che decide – invece di fermarsi come
poteva – di proseguire nella sua
responsabilità, perché il nostro Paese ha
bisogno di «vedere» esempi di
«consapevolezza e di coesione», lancia con
la sua stessa persona una sfida che ognuno
di noi deve raccogliere, e non solo i politici.
E così si spiega anche quel riferimento
sorprendente al suo discorso al Meeting di
Rimini in occasione dell’inaugurazione
della Mostra sui 150 dell’Unità di’Italia. Chi
di noi ha partecipato a quell’incontro
ricorda bene come fosse stato forte l’invito
a non temere di «parlare il linguaggio della
verità». L’unità e il futuro dell’Italia vivono
oggi negli esempi di unità e di coesione del
suo popolo, quella «grande riserva di
risorse umane e morali, d’intelligenza e di
lavoro di cui disponiamo». Certo occorre
un «ideale concreto» per rimettere oggi in
movimento queste risorse. Diceva in un
articolo di alcuni giorni fa don Julián
Carròn, «senza una reale esperienza di
positività, in grado di abbracciare tutto e
tutti, non è possibile ripartire».
*costituzionalista, membro del Consiglio 
di presidenza di Comunione e Liberazione

© RIPRODUZIONE RISERVATA

uest’anno il 25 a-
prile ricorda an-
che i sessant’anni

da un evento che ha inci-
so profondamente nella
storia della scienza, della
cultura e della società.
Nel 1953 infatti fu pubbli-

cato sulla rivista Nature di Londra il contri-
buto di James D. Watson e Francis H.C.
Crick all’identificazione della principale
struttura molecolare dell’acido desossiri-
bonucleico, il Dna. I due studiosi del Ca-
vendish Laboratory di Cambridge comuni-
carono al mondo scientifico la loro scoper-
ta in poche righe, la cui precisione e conci-
sione sorprende ancora oggi (solo 5.400
battute e un disegno), l’importanza straor-
dinaria della quale non sfuggì poco dopo ai
colleghi più attenti e curiosi e, successiva-
mente, a tutti gli scienziati. Come ricono-
sciuto dagli stessi autori nella chiusa del-
l’articolo, non si deve dimenticare l’appor-
to di altri due ricercatori, Maurice H.F.
Wilkins (che condivise con Watson e Crick
il Nobel nel 1962) e la giovane e brillante
cristallografa Rosalind E. Franklin, morta a
soli 37 anni per un carcinoma ovarico, pro-
babile conseguenza della sua esposizione
ai raggi X nel corso degli studi, e rimasta u-
milmente nell’ombra di questa scoperta.
Gli anniversari scientifici non sono solo
un’occasione celebrativa ma offrono l’op-
portunità di riflettere sul significato di una
scoperta o di un’invenzione, sull’impatto
nella teoria e la tecnologia, come nelle im-
plicazioni di tutto questo per la compren-
sione dell’uomo e del mondo, per le scelte
con cui si confrontano la nostra libertà e la
nostra coscienza, per la quotidianità della
vita individuale e sociale. Una volta acqui-
site, l’intelligenza della realtà e l’abilità tec-
nica di intervenire su di essa non lasciano
mai l’uomo come prima. Il sapere e il saper
fare cambiano lo sguardo sulla propria vita,
su quella dell’altro e sulla società, offrono
opportunità inedite di progettare e costrui-
re, non solo di capire e di scalfire la realtà.
Come aveva intuito Francesco Bacone, «la
mano nuda e l’intelletto abbandonato a se
stesso servono a poco. La scienza e la po-

tenza umana coincidono» (Novum Orga-
num, 1620).
Il "potere" che la conoscenza dell’architet-
tura genetico-molecolare dei caratteri u-
mani e dei processi fisiopatologici che pre-
siedono al loro sviluppo e alla loro trasmis-
sione ha messo nelle mani dell’uomo è e-
norme, inaudito, quanto imprevedibile e
imprevista è stata la loro scoperta. Non è
solo il valore conoscitivo e la fecondità per
gli sviluppi scientifici e tecnologici succes-
sivi dell’intuizione di Watson, Crick,
Wilkins e Franklin a rendere degna di noto-
rietà anche presso il pubblico dei non ad-
detti ai lavori questa scoperta, ma lo sono
anche (e, forse, soprattutto) le conseguenze
che essa ha avuto e continua ad avere sulla
"autocomprensione genetica" dell’uomo e
degli altri viventi (si pensi alla popolarità
progressivamente guadagnata dal Dna co-
me "icona della vita"), le relazioni di con-
sanguineità (i test di paternità e maternità
sempre più richiesti) e le prove di colpevo-
lezza (il ricorso alla genetica forense è in
continua crescita).
Sono però la ricerca biomedica e la pratica
clinica da una parte, l’agronomia, la zoo-
tecnia e gli ecosistemi dall’altra, a manife-
stare con più imponenza quanto la scienza
e la tecnologia del Dna abbiano avuto un
influsso straordinariamente incisivo e per-
vasivo sullo studio e la manipolazione della
vita umana, dell’animale e del vegetale. La
nostra libertà e la nostra responsabilità so-
no sfidate, come mai nella storia dell’uma-
nità, dalle innumerevoli possibilità offerte
dalla capacità di intervenire sulla sequenza
del Dna per analizzarlo, selezionarlo o mo-
dificarlo, grazie alla conoscenza della sua
struttura intuita per prima volta ses-
sant’anni fa.
Quando, in una sera primaverile del 1953,
Francis Crick entrò nell’Eagle Pub di Cam-
bridge gridando a tutti quelli che stavano
sorseggiando un boccale di birra «abbiamo
scoperto il segreto della vita!» non prevede-
va certo tutto quello che sarebbe accaduto.
Ma quell’urlo presagiva già la potenza della
scoperta e le sue conseguenze per le gene-
razioni successive.
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L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

L’Egitto prevede un raccolto di grano superiore alle attese (Reuters)

UNA RIFLESSIONE SU UNA TESI ESPRESSA DA MATTEO RENZI

Impegno politico dei cattolici:
mai solo generico «sentimento»

GAETANO QUAGLIARIELLO*

Chi semina raccoglie


